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REGOLAMENTO
RECANTE DISCIPLINA PER IL CONFERIMENTO

DI INCARICHI DI COLLABORAZIONE,

STUDIO, RICERCA E CONSULENZA

A NORMA DELL’ART. 7, COMMA 6, 

DEL D.Lgs. 30 MARZO 2001, N. 165 E

PER GLI ENTI LOCALI A NORMA DELL’ART. 110, 

COMMA 6, DEL D.Lgs. 18 AGOSTO 2000, N. 267

Il presente regolamento è stato:

 ● adottato con deliberazione della Giunta Comunale n. 80 in data 21.05.2008;
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Art. 1
Finalità ed ambito di applicazione

1. Il presente regolamento disciplina le procedure comparative per il conferimento di incarichi 

di lavoro autonomo quali le collaborazioni di natura occasionale o coordinata e continuativa, 

di studio, ricerca o consulenzaI, nonché il relativo regime di pubblicità, al fine di garantire 

l’accertamento della sussistenza dei requisiti di legittimità per il loro conferimento, come 

definiti dall’art. 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165II, come integrato 

dall’art. 32 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 

248 e dall’art. 3, comma 76 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e dall’art. 110, comma 6, 

del decreto legislativo n. 267 del 2000III ai commi 55, 56 e 57 dell’art. 3 della legge n. 244 

del 2007IV.

2. Rientrano in tale disciplina tutti gli incarichi conferiti a persone fisiche con riferimento alle 

ipotesi individuate dagli Artt. 2222 e 2230V del codice civile.

3. Il presente Regolamento, secondo le indicazioni delle sezioni unite della Corte dei Conti 

contenute nella delibera del 14 marzo 2008, non si applica agli appalti di lavori beni e 

servizi disciplinati dal decreto legislativo n. 163/2006 e s.m.i e dal regolamento comunale 

dei contratti in economia e agli incarichi di rappresentanza e patrocinio giudizialeVI.

Art. 2
Individuazione del fabbisogno

1. Il Dirigente verifica la sua congruenza dell’incarico di studio, con il fabbisogno 

dell’amministrazione individuato nei documenti di programmazione di cui all’art. 39 della 

legge 27 dicembre 1997, n. 449VII e dell’art. 91 del decreto legislativo n. 267/2000 e s.m.i.VIII, 

con le funzioni istituzionali, i piani ed i programmi sull’attività amministrativa adottati, 

nonché la temporaneità della necessità.

2. Il medesimo Dirigente verifica l’impossibilità di corrispondere a tale esigenza con il 

personale in servizio presso l’amministrazione attraverso interpelli interni tenendo conto 

delle mansioni esigibili e decide il ricorso ad una collaborazione esterna, come definita al 

comma 1, dell’art. 1, del presente regolamento.

3. In relazione agli elementi individuati, come indicato nel precedente comma, il Dirigente 

competente verifica la rispondenza della tipologia di professionalità richiesta, tenuto conto 

dei requisiti di elevata professionalità stabiliti dalla legge, e determina durata, luogo, 

oggetto e compenso per la collaborazione, tenuto conto delle disponibilità di bilancio e del 

prezzo di mercato. Relativamente al prezzo opera una ricognizione presso associazioni di 

categoria, ordini professionali, altre amministrazioni ed altri soggetti, al fine di individuare 

un compenso congruo con la prestazione richiesta.
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4. Il Dirigente competente verifica, inoltre, la compatibilità della spesa prevista con i limiti di 

spesa vigenti.

5. Il responsabile del servizio finanziario, in occasione dell’apposizione del visto di copertura 

finanziaria e regolarità contabile, controlla anche che non siano superati i limiti di spesa 

vigenti, e in tal caso nega il visto.

Art. 3
Disposizione specifica da inserire nei regolamenti degli Enti locali

1. Il Dirigente, effettuate le verifiche di cui all’articolo precedente, deve comunque accertarsi 

della rispondenza dell’affidamento dell’incarico con la previsione contenuta nell’art. 3, 

comma 55, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 relativa al programma approvato dal 

Consiglio, fatte salve materie e competenze previste e assegnate all’Ente da disposizioni 

legislative (Deliberazione del Consiglio Comunale verbale n. 19 in data 21 febbraio 2008 ad 

oggetto: “Incarichi di studio, ricerca e consulenze - Programma - art. 3, comma 55, Legge 

n. 244/2007”).

Art. 4
Individuazione delle professionalità

1. Il Dirigente competente predispone un apposito avviso nel quale sono evidenziati i seguenti 

elementi:

a. definizione circostanziata dell’oggetto dell’incarico, eventualmente con il riferimento 

espresso ai piani e programmi relativi all’attività amministrativa dell’ente;

b. gli specifici requisiti culturali e professionali richiesti per lo svolgimento della 

prestazione;

c. durata dell’incarico;

d. luogo dell’incarico e modalità di realizzazione del medesimo (livello di coordinazione);

e. compenso per la prestazione adeguatamente motivato e tutte le informazioni correlate 

quali la tipologia e la periodicità del pagamento, il trattamento fiscale e previdenziale da 

applicare, eventuali sospensioni della prestazione;

f. indicazione della struttura di riferimento e del responsabile del procedimento.

2. Nel medesimo avviso è individuato un termine per la presentazione dei curricula e delle 

relative offerte ed un termine entro il quale sarà resa nota la conclusione della procedura, 

nonché i criteri attraverso i quali avviene la comparazione.

3. In ogni caso per l’ammissione alla selezione per il conferimento dell’incarico occorre:

a. essere in possesso della cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell’Unione 

europea;
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b. godere dei diritti civili e politici;

c. non aver riportato Condanne penali e non essere destinatario di provvedimenti che 

riguardano l’applicazione di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvEdimenti 

amministrativi iscritti nel casellario giudiziale;

d. essere a conoscenza di non essere sottoposto a procedimenti penali;

e. essere in possesso del requisito della particolare e comprovata specializzazione 

universitaria strettamente correlata al contenuto della prestazione richiesta.

Si può prescindere dal requisito della particolare e comprovata specializzazione universitaria 

in caso di conferimento di incarichi di studio, ricerca collaborazione e consulenze a figure 

professionali iscritte in appositi albi, registri o simili, per la cui iscrizione sono richiesti 

requisiti particolari e titoli di studio specifici (geometri, consulenti del lavoro, giornalisti 

etc..).

Art. 5
Procedura comparativa

1. Il Dirigente procede alla valutazione dei curricula presentati, anche attraverso  commissioni 

appositamente costituite, delle quali facciano parte rappresentanti degli uffici che 

utilizzeranno la collaborazione.

2. Ad ogni singolo curriculum viene attribuito un punteggio che valutati e seguenti elementi:

a. qualificazione professionale;

b. esperienze già maturate nel settore di attività di riferimento e grado di conoscenza 

delle normative di settore;

c. qualità della metodologia che si intende adottare nello svolgimento dell’incarico;

d. eventuali riduzione sui tempi di realizzazione dell’attività e sul compenso;

e. ulteriori elementi legati alla specificità dell’amministrazione.

3. Per le collaborazioni riguardanti attività e progetti di durata superiore ai tre mesi il bando 

potrà prevedere colloqui, esami, prove specifiche, nonché la presentazione di progetti e 

proposte in relazione al contenuto e alle finalità della collaborazione.

4. Gli incarichi ad avvocati esterni per patrocinio ed assistenza giudiziaria sono affidati dal 

dirigente “intuitu personae” in relazione alla specificità e complessità della materia, previa 

attestazione sulla reale e documentata impossibilità da parte dell’avvocatura interna a svolgere 

il medesimo patrocinio ed assistenza. Gli incarichi ad avvocati esterni per consulenza legale 

dovranno rispettare criteri, modalità e limiti di cui al presente regolamento.
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Art. 6
Esclusioni

1. Non soggiacciono all’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-quater 

dell’art. 7 del decreto legislativo n. 165 del 2001X i componenti degli organismi di controllo 

interno e dei nuclei di valutazione.

2. Sono esclusi dalle procedure comparative e dagli obblighi di pubblicità le sole prestazioni 

meramente occasionali che si esauriscono in una prestazione episodica che il collaboratore 

svolga in maniera saltuaria che non è riconducibile a fasi di piani o programmi del 

committente e che si svolge in maniera del tutto autonoma, anche rientranti nelle fattispecie 

indicate al comma 6 dell’art. 53 del D.Lgs n. 165 del 2001XI.

3. Inoltre possono essere conferiti incarichi professionali esterni senza l’esperimento di 

procedure di selezione per attività comportanti prestazioni di natura artistica o culturale non 

comparabili, in quanto strettamente connesse alle abilità del prestatore d’opera intellettuale 

o artistica, o a sue particolari interpretazioni o elaborazioni.

4. Per gli affidamenti di incarichi relativi a servizi di architettura e ingegneria dovranno essere 

osservate le modalità e i criteri previsti dall’art. 91 del D.Lgs n. 163/2006 del 12/04/2006 e 

dal ministero delle infrastrutture con circolare 16/11/2007 n. 2473 (G.U. 271 del 21/11/2007), 

nonché dal vigente regolamento dei contratti in economia.

Art. 7
Durata del contratto e determinazione del compenso

1. Non è ammesso il rinnovo del contratto di collaborazione. Il committente può prorogare ove 

ravvisi un motivato interesse la durata del contratto solo al fine di completare i progetti e 

per ritardi non imputabili al collaboratore, fermo restando il compenso pattuito per i progetti 

individuati.

2. (L’Ufficio) Il Dirigente competente provvede alla determinazione del compenso che deve 

essere stabilito in funzione dell’attività oggetto dell’incarico, della quantità e qualità 

dell’attività, dell’eventuale utilizzazione da parte del collaboratore di mezzi e strumenti 

propri, anche con riferimento ai valori di mercato. Deve comunque essere assicurata la 

proporzionalità con l’utilità conseguita dall’amministrazione.

3. La liquidazione del compenso avviene, di norma, al termine della collaborazione salvo 

diversa espressa pattuizione in correlazione alla conclusione di fasi dell’attività oggetto 

dell’incarico.
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Art. 8
Verifica dell’esecuzione e del buon esito dell’incarico

1. Il dirigente competente verifica periodicamente il corretto svolgimento dell’incarico, 

particolarmente quando la realizzazione dello stesso sia correlata a fasi di sviluppo, mediante 

verifica della coerenza dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi affidati.

2. Qualora i risultati delle prestazioni fornite dal collaboratore esterno risultino non conformi a 

quanto richiesto sulla base del disciplinare di incarico ovvero siano del tutto insoddisfacenti, 

il dirigente può richiedere al soggetto incaricato di integrare i risultati entro un termine 

stabilito, comunque non superiore a novanta giorni, ovvero può risolvere il contratto per 

inadempienza.

3. Qualora i risultati siano soltanto parzialmente soddisfacenti, il dirigente può chiedere al 

soggetto incaricato di integrare i risultati entro un termine stabilito, comunque non superiore 

a novanta giorni, ovvero, sulla base dell’esatta quantificazione delle attività prestate, può 

provvedere alla liquidazione parziale del compenso originariamente stabilito.

4. Il dirigente competente verifica l’assenza di oneri ulteriori, previdenziali, assicurativi e la 

richiesta di rimborsi spese diversi da quelli, eventualmente, già previsti e autorizzati.

Art. 9
Pubblicità ed efficacia

1. Dell’avviso di cui all’art. 3 si dà adeguata pubblicità tramite il sito dell’amministrazione, 

con pubblicazione all’Albo Pretorio dell’Ente ed eventualmente, a scelta del Dirigente, 

attraverso altri mezzi di comunicazione.

2. Dell’esito della procedura comparativa deve essere data la medesima pubblicità indicata nel 

comma precedente.

3. L’efficacia dei contratti di collaborazione è subordinata agli obblighi di cui all’art. 3, comma 

18 della legge n. 244 del 2007XII.

Art. 10
Limite di spesa

1. Per il conferimento di incarichi di studio, ricerca e consulenze, annualmente non può essere 

superato il 5% delle spese di personale per oneri diretti previste nel bilancio annuale.

2. Sono esclusi dal limite di spesa di cui al precedente comma gli incarichi per la difesa e il 

patrocinio giudiziale, gli appalti di lavori, servizi e forniture, gli incarichi di progettazione 

e i servizi attinenti l’architettura e comunque tutti gli incarichi esclusi dall’ambito di 

applicazione del presente regolamento.
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I Definizioni riportate nella deliberazione del Consiglio Comunale n. 19 del 21 febbraio 2008:
... la definizione di incarichi di studio o di ricerca e consulenze deriva dal parere reso dalla Corte dei Conti con la 

delibera 15.02.2005, n. 6 con riferimento alle previsioni limitative già contenute nella legge n. 311/2004, come segue:
“Gli incarichi di studio possono essere individuati con riferimento ai parametri indicati dal D.P.R. n. 338/1994 che, all’art. 5, 
determina il contenuto dell’incarico nello svolgimento di un’attività di studio, nell’interesse dell’amministrazione. Requisito 
essenziale, per il corretto svolgimento di questo tipo d’incarichi, è la consegna di una relazione scritta finale, nella quale 
saranno illustrati i risultati dello studio e le soluzioni proposte.
Gli incarichi di ricerca, invece, presuppongono la preventiva definizione del programma da parte dell’amministrazione.
Le consulenze, infine, riguardano le richieste di pareri ad esperti.
Il contenuto degli incarichi, cui fanno riferimento i commi 11 e 42, coincide quindi con il contratto di prestazione d’opera 
intellettuale, regolato dagli Artt. 2229 - 2238 del Codice Civile.
Per valutare se un incarico rientra in una delle categorie previste dai commi 11 e 42, occorre considerare il contenuto dell’atto 
di conferimento, piuttosto che la qualificazione formale adoperata nel medesimo.
A titolo esemplificativo, si elencano alcuni tipi di prestazione che rientrano nella previsione normativa:

1. studio e soluzione di questioni inerenti all’attività dell’amministrazione committente;
2. prestazioni professionali finalizzate alla resa di pareri, valutazioni, espressione di giudizi;
3. consulenze legali, al di fuori della rappresentanza processuale e del patrocinio dell’amministrazione;
4. studi per l’elaborazione di schemi di atti amministrativi o normativi.

Non rientrano, invece, nella previsione dei commi 11 e 42:
1. le prestazioni professionali consistenti nella resa di servizi o adempimenti obbligatori per legge, qualora non vi siano 
uffici o strutture a ciò deputati;
2. la rappresentanza in giudizio ed il patrocinio dell’amministrazione;
3. gli appalti e le “esternalizzazioni” di servizi, necessari per raggiungere gli scopi dell’amministrazione.

Non rientrano, in sostanza, nella previsione gli incarichi conferiti per gli adempimenti obbligatori per legge, mancando, in tali 
ipotesi, qualsiasi facoltà discrezionale dell’amministrazione. L’esclusione di questo tipo di incarichi è, del resto, convalidata 
dallo stesso comma 42 che esclude dall’ambito della sua applicazione gli incarichi conferiti ai sensi della legge quadro sui 
lavori pubblici 11 febbraio 1994, n. 109.
Restano fuori dell’oggetto dei commi 11 e 42 anche i “rapporti di collaborazione coordinata e continuativa”, che rappresentano 
una posizione intermedia fra il lavoro autonomo, proprio dell’incarico professionale, e il lavoro subordinato (art. 409, n. 3 del 
Codice di Procedura Civile; art. 61 D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276).”

Definizioni riportate dalla delibera della Corte dei Conti - Sezione delle Autonomie - Adunanza del 14.03.2008:
Incarichi di studio, ricerca e consulenze

Ai sensi dell’art. 3, comma 55, della legge finanziaria per il 2008 “l’affidamento da parte degli enti locali di incarichi 
di studio o di ricerca, ovvero di consulenze”, a soggetti estranei all’amministrazione può avvenire solo nell’ambito di un 
programma approvato dal Consiglio ai sensi dell’art. 42 comma 2, lett. b) T.U.E.L.
La norma citata comprende un’ampia tipologia di documenti programmatici di competenza del Consiglio; di conseguenza 
gli incarichi di cui si parla debbono essere previsti nel loro oggetto da documenti programmatici, che scontino con adeguata 
motivazione la necessità/opportunità di ricorrere all’incarico in relazione agli obiettivi ed ai programmi da attuare.
Com’è noto il D.L. n. 168/2004, convertito nella legge n. 191/2004, ha distinto tre tipologie di incarichi esterni: di studio, di 
ricerca, di consulenza.
La Corte dei Conti SS.RR. in sede di controllo (delib. n. 6 del 15 febbraio 2005) ne ha fornito una definizione: per gli incarichi 
di studio, il riferimento è all’art. 5 D.P.R. n. 338/1994 che richiede sempre la consegna di una relazione scritta; gli incarichi di 
ricerca presuppongono la preventiva definizione del programma da parte dell’amministrazione; le consulenze si sostanziano 
nella richiesta di un parere ad un esperto esterno.
Il tratto che accomuna le differenti tipologie è, secondo le SS.RR., la sostanziale riconducibilità di tali fattispecie alla categoria 
del contratto di lavoro autonomo, più precisamente al contratto di prestazione d’opera intellettuale ex Artt. 2229-2239 C.C.
In particolare gli incarichi di studio possono essere conferiti a soggetti particolarmente qualificati nella materia. Essi debbono 
avere ad oggetto materie di interesse del soggetto che li conferisce, avere durata certa e concludersi con la presentazione di 
elaborati espositivi dei risultati dello studio o della ricerca. Tutti questi elementi debbono risultare dall’atto di conferimento 
dell’incarico di studio, che regola il rapporto tra soggetto conferente ed incaricato.

Incarichi di collaborazione
Il comma 56 dell’art. 3 della legge finanziaria per il 2008 sottopone alla dettagliata disciplina regolamentare, oltre che 

gli incarichi di “studio o di ricerca ovvero di consulenze”, anche quelli di “collaborazione”.
Gli incarichi di collaborazione attengono a due finalità diverse, e cioè integrare gli organi di staff del sindaco o degli assessori 
ovvero supportare l’attività degli ordinari uffici dell’ente. Le differenze non sono irrilevanti.
Nella prima ipotesi gli incarichi di collaborazione possono essere conferiti dal Sindaco o dagli assessori competenti “intuitu 
personae” a soggetti che rispondono a determinati requisiti di professionalità entro i limiti, anche di spesa, secondo i criteri e 
con le modalità previste nel regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi e fermo restando il limite massimo di durata 
dell’incarico da conformarsi alla permanenza in carica del soggetto competente.
Nella seconda ipotesi il discorso è più complesso.
Va innanzitutto ricordato che le norme regolamentari intese a disciplinare detti incarichi debbono adeguarsi, in forza dell’art. 
34, comma 6-ter, della legge n. 248/2006 di conversione del D.Lgs. n. 223/2006, ai principi contenuti nel medesimo art. 32, 
dettati a fini di contenimento della spesa e del coordinamento della finanza pubblica. La vicenda, peraltro, si inserisce nel più 
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complesso discorso della provvista di personale a tempo determinato per lo svolgimento dell’attività dell’ente. Le disposizioni 
regolamentari che verranno emanate in proposito vanno, pertanto, coordinate con le norme di cui all’art. 3, commi da 90 a 96, 
della legge finanziaria 2008.
In ogni caso qualsiasi contratto di lavoro a tempo determinato deve essere preceduto da procedure selettive di natura  
bicomparativa in forza dei noti principi costituzionali oltre che delle specifiche disposizioni da ultimo richiamate.
L’organo competente a conferire l’incarico è il dirigente preposto al settore, secondo il normale ordine delle attribuzioni.
Del tutto al di fuori dell’ambito di applicazione del comma 56 risultano essere gli incarichi conferiti ex art. 90 del TUEL (Uffici 
di supporto agli organi di direzione politica), ossia le cosiddette “collaborazioni di staff”. Infatti l’art. 90 TUEL fa espresso 
riferimento a dipendenti dell’ente ovvero a “collaboratori assunti con contratto a tempo determinato” (collocati, se dipendenti 
da una pubblica amministrazione, in aspettativa senza assegni), cui si applica il contratto collettivo nazionale di lavoro del 
personale degli enti locali. Quindi figure professionali sostanzialmente riconducibili al rapporto di lavoro subordinato.
Più complesso è il discorso relativo all’esatta delimitazione delle “collaborazioni coordinate e continuative” (ex art. 409 n. 3 
c.p.c.) e alla loro distinzione rispetto agli incarichi di collaborazione.
Resta fermo, secondo le SS.RR. (deliberazione n. 6/2005) che, qualora un atto rechi il nome di collaborazione coordinata e 
continuativa, ma, per il suo contenuto, rientri nella categoria degli incarichi di studio o di ricerca o di consulenza, il medesimo 
sarà soggetto al limite di spesa, alla motivazione, ai controlli ed alle altre prescrizioni imposte dalla normativa generale sugli 
incarichi esterni.
Tale ragionamento trova conferma nel D.Lgs. n. 165/2001, che all’art. 7 comma 6 stabilisce che “le amministrazioni pubbliche 
possono conferire incarichi individuali con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa” 
e prevede i medesimi presupposti per l’affidamento degli stessi; trova conferma, altresì, nelle varie leggi finanziarie, dove la 
distinzione risulta operante esclusivamente ai fini di individuare i limiti di spesa pertinenti.
Questa logica distintiva appare ancora attuale nell’impianto della legge finanziaria per il 2008, ed anzi è portata alle estreme 
conseguenze. Da un lato l’utilizzo delle co.co.co. appare attualmente fortemente ristretto: la logica della legge finanziaria per il 
2008 è, infatti, quella di evitare il formarsi di precariato nella P.A., anche attraverso un rigido contenimento del lavoro flessibile 
(art. 3 comma 79), con la conseguenza che per l’espletamento delle ordinarie attività amministrative varrà il principio generale 
“dell’autosufficienza”.
Dall’altro lato, vengono ulteriormente fissati i limiti agli incarichi esterni ad elevata professionalità prevedendo, per queste 
ultime, gli adempimenti di cui ai commi 54-57 dell’art. 3.
L’individuazione dell’alta professionalità risulta peraltro subordinata al requisito della “particolare e comprovata specializzazione 
universitaria” di cui al comma 76 dell’art. 3 della legge finanziaria per il 2008 (che ha modificato l’art. 7, comma 6 D.Lgs. n. 
165/2001).
Va da ultimo posta in evidenza la necessità, per gli enti, di ricorrere, di norma, a procedure comparative, per la scelta dei 
collaboratori esterni, ciò anche in ossequio ai principi di buon andamento ed imparzialità dell’amministrazione sanciti dall’art. 
97 della Costituzione.
Nella presente deliberazione non viene esaminata la problematica relativa alle co.co.co. ed alla loro utilizzazione concreta, in 
quanto nelle more del deposito della deliberazione stessa è intervenuta la sentenza della Corte Costituzionale n. 95 del 2-11 
aprile 2008.

II  6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire 
incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione universitaria, in presenza dei seguenti presupposti;

a. l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione 
conferente e ad obiettivi e progetti specifici e determinati;
b. l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane 
disponibili al suo interno;
c. la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata;
d. devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.

III  6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può prevedere collaborazioni esterne ad 
alto contenuto di professionalità.

IV 55. L’affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze, a soggetti estranei 
all’amministrazione può avvenire solo nell’ambito di un programma approvato dal consiglio ai sensi dell’art. 42, comma 2, 
lettera b), del testo unico di cui al D.Lgs. 18 agsto 2000, n. 267.

   56. Con il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi emanato ai sensi dell’art. 89 del citato D.Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267, sono fissati, in conformità a quanto stabilito dalle disposizioni vigenti, i limiti, i criteri e le modalità per 
l’affidamento di incarichi di collaborazione, di studio o di ricerca, ovvero di consulenze, a soggetti estranei all’amministrazione. 
Con il medesimo regolamento è fissato il limite massimo della spesa annua per gli incarichi e consulenze.
L’affidamento di incarichi o consulenze effettuato in violazione delle disposizioni regolamentari emanate ai sensi del presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale.

   57. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 56 sono trasmesse, per estratto, alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei Conti entro trenta giorni dalla loro adozione.
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V  art. 2222 Contratto d’opera
Quando una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo (1351) un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente 
proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente, si applicano le norme di questo Capo, salvo che il 
rapporto abbia una disciplina particolare nel Libro IV (1655 e seguenti).

art. 2230 Prestazione d’opera intellettuale 
Il contratto che ha per oggetto una prestazione di opera intellettuale è regolato dalle norme seguenti (att. 202) e, in quanto 
compatibili con queste e con la natura del rapporto, dalle disposizioni del Capo precedente.
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali.

VI  “Le disposizioni regolamentari non trovano applicazione a quelle materie, come l’appalto di lavori o di beni o di servizi, 
di cui al D.Lgs. n. 163/2006 (cosiddetto “Codice dei Contratti Pubblici”). Infatti, secondo la giurisprudenza amministrativa 
consolidata (da ultimo Consiglio di Stato, sez. IV, sentenza n. 263/2008) l’incarico professionale (di consulenza, studio o 
ricerca) in linea generale si configura come contratto di prestazione d’opera ex Artt. 2222-2238 C.C. riconducibile al modello 
della locatio operis, rispetto al quale assume rilevanza la personalità della prestazione resa dall’esecutore. Concettualmente 
distinto rimane, pertanto, l’appalto di servizi, il quale ha ad oggetto la prestazione imprenditoriale di un risultato resa da 
soggetti con organizzazione strutturata e prodotta senza caratterizzazione personale. Con riferimento, poi, all’incarico conferito 
ad un libero professionista, avvocato esterno all’Amministrazione, va distinta l’ipotesi della richiesta di una consulenza, studio 
o ricerca, destinata sostanzialmente a sfociare in un parere legale, rispetto alla rappresentanza e patrocinio giudiziale.
La prima ipotesi rientra sicuramente nell’ambito di previsione dell’art. 3 commi da 54 a 57 della legge finanziaria per il 2008.
La seconda, invece, esorbita concettualmente dalla nozione di consulenza, e quindi ad essa non potrà applicarsi la disciplina 
della legge finanziaria per il 2008 sopra indicata. Peraltro, appare possibile ricondurre la rappresentanza/patrocinio legale 
nell’ambito dell’appalto di servizi, dovendosi fare in generale riferimento alla tipologia dei “servizi legali” di cui all’allegato 
2B del D.Lgs. n. 163/2006, che costituisce, ai sensi dell’art. 20 del decreto, uno dei contratti d’appalto di servizi cosiddetti 
“esclusi”, assoggettato alle sole norme del codice dei contratti pubblici richiamate dal predetto art. 20, nonché i principi indicati 
dal successivo art. 27 (trasparenza, efficacia, non discriminazione).”

VII   39.  Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di 
incentivazione del part-time.

1.  Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi 
compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti 
alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482.

2.  Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, fatto salvo quanto previsto per il personale della 
scuola dall’art. 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è valutato su basi statistiche omogenee, secondo criteri 
e parametri stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica. Per l’anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gennaio dello stesso anno, con 
l’obiettivo della riduzione complessiva del personale in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura non inferiore all’1 
per cento rispetto al numero delle unità in servizio al 31 dicembre 1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata 
una riduzione complessiva del personale in servizio in misura non inferiore all’1,5 per cento rispetto al numero delle unità 
in servizio alla data del 31 dicembre 1997. Per l’anno 2000 è assicurata una ulteriore riduzione non inferiore all’1 per cento 
rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 1997. Per l’anno 2001 deve essere realizzata una riduzione di personale non 
inferiore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 1997, fermi restando gli obiettivi di riduzione previsti 
per gli anni precedenti, e fatta salva la quota di riserva di cui all’art. 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Nell’ambito della 
programmazione e delle procedure di autorizzazione delle assunzioni, deve essere prioritariamente garantita l’immissione in 
servizio degli addetti a compiti di sicurezza pubblica e dei vincitori dei concorsi espletati alla data del 30 settembre 1999. Per 
ciascuno degli anni 2003 e 2004, le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici 
non economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione di personale non inferiore all’1 per 
cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 2002.

2-bis.  Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali annue di riduzione del personale di cui al comma 2, la 
programmazione delle assunzioni tiene conto dei risultati quantitativi raggiunti al termine dell’anno precedente, separatamente 
per i Ministeri e le altre amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pubblici non economici con 
organico superiore a duecento unità, nonché per le Forze Armate, le Forze di Polizia ed il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 
Ai predetti fini i Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica riferiscono al 
Consiglio dei ministri entro il primo bimestre di ogni anno.

3.  Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione delle amministrazioni pubbliche connessi all’attuazione 
della riforma amministrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione programmata del personale, a decorrere 
dall’anno 2000 il Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, definisce preliminarmente le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto conto in 
particolare delle correlate esigenze di introduzione di nuove professionalità. In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun 
anno, il Consiglio dei Ministri determina il numero massimo complessivo delle assunzioni delle amministrazioni di cui al 
comma 2 compatibile con gli obiettivi di riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell’anno precedente. Le assunzioni 
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restano comunque subordinate all’indisponibilità di personale da trasferire secondo le vigenti procedure di mobilità e possono 
essere disposte esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori carenze di personale. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano anche alle assunzioni previste da norme speciali o derogatorie.

3-bis. A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte le procedure di reclutamento e le nuove assunzioni di personale. Il 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare a decorrere dallo stesso anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, 
modalità e termini anche differenziati delle assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo di tener 
conto delle peculiarità e delle specifiche esigenze delle amministrazioni per il pieno adempimento dei compiti istituzionali.

3-ter. Al fine di garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma organizzativa e riqualificazione funzionale delle 
amministrazioni interessate, le richieste di autorizzazione ad assumere devono essere corredate da una relazione illustrativa 
delle iniziative di riordino e riqualificazione, adottate o in corso, finalizzate alla definizione di modelli organizzativi rispondenti 
ai princìpi di semplificazione e di funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi, con specifico riferimento, eventualmente, 
anche a nuove funzioni e qualificati servizi da fornire all’utenza. Le predette richieste sono sottoposte all’esame del Consiglio 
dei Ministri, ai fini dell’adozione di delibere con cadenza semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
L’istruttoria è diretta a riscontrare le effettive esigenze di reperimento di nuovo personale e l’impraticabilità di soluzioni 
alternative collegate a procedure di mobilità o all’adozione di misure di razionalizzazione interna. Per le amministrazioni 
statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con 
organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria 
riguardante gli oneri derivanti dall’applicazione della nuova classificazione del personale, certificata dai competenti organi di 
controllo, di cui all’art. 52, comma 5, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, laddove operanti, sono 
trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, 
la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi dell’art. 45, comma 4, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29. Decorso tale termine, 
la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito 
negativo, le parti riprendono le trattative.

4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3, si procede comunque all’assunzione di 3.800 unità di 
personale, secondo le modalità di cui ai commi da 5 a 15.

5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’amministrazione finanziaria si provvede con i criteri e le modalità 
di cui al comma 8 all’assunzione di 2.400 unità di personale.

6. Al fine di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previdenza, si provvede altresì all’assunzione di 300 unità 
di personale destinate al servizio ispettivo delle Direzioni provinciali e regionali del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale e di 300 unità di personale destinate all’attività dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale; il predetto Istituto 
provvede a destinare un numero non inferiore di unità al Servizio ispettivo.

7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono indicati i criteri 
e le modalità, nonché i processi formativi, per disciplinare il passaggio, in àmbito regionale, del personale delle amministrazioni 
dello Stato, anche in deroga alla normativa vigente in materia di mobilità volontaria o concordata, al servizio ispettivo delle 
Direzioni regionali e provinciali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.

8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità:
a. i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispondente ai territori regionali ovvero provinciali, per la 
provincia autonoma di Trento, o compartimentale, in relazione all’articolazione periferica dei dipartimenti del Ministero 
delle finanze;
b. il numero dei posti da mettere a concorso nella settima qualifica funzionale in ciascuna circoscrizione territoriale 
è determinato sulla base della somma delle effettive vacanze di organico riscontrabili negli uffici aventi sede nella 
circoscrizione territoriale medesima, fatta eccezione per quelli ricompresi nel territorio della provincia autonoma 
di Bolzano, con riferimento ai profili professionali di settima, ottava e nona qualifica funzionale, ferma restando, 
per le ultime due qualifiche, la disponibilità dei posti vacanti. Per il profilo professionale di ingegnere direttore la 
determinazione dei posti da mettere a concorso viene effettuata con le stesse modalità, avendo a riferimento il profilo 
professionale medesimo e quello di ingegnere direttore coordinatore appartenente alla nona qualifica funzionale;
c. i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento 
del grado di cultura generale e specifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professionalità specialistiche nei settori 
giuridico, tecnico, informatico, contabile, economico e finanziario, per svolgere le funzioni del corrispondente profilo 
professionale. I candidati che hanno superato positivamente la prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio 
interdisciplinare;
d. la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’ambito di ciascuna delle circoscrizioni territoriali;
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e. ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura concorsuale.

9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni dell’art. 11, commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 
1975, n. 397, in materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell’art. 10, ultimo comma, della stessa legge, con esclusione 
di qualsiasi effetto economico, nonché quelle di cui al comma 2 dell’art. 43 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni.

10. Per assicurare forme più efficaci di contrasto e prevenzione del fenomeno dell’evasione fiscale, il Dipartimento delle 
entrate del Ministero delle finanze individua all’interno del contingente di cui all’art. 55, comma 2, lettera b), del Decreto del 
Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 287, due aree funzionali composte da personale di alta professionalità destinato 
ad operare in sede regionale, nel settore dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree predette sono inseriti, previa specifica 
formazione da svolgersi in àmbito periferico, il personale destinato al Dipartimento delle entrate ai sensi del comma 5, nonché 
altri funzionari già addetti agli specifici settori, scelti sulla base della loro esperienza professionale e formativa, secondo criteri 
e modalità di carattere oggettivo.

11. Dopo l’immissione in servizio del personale di cui al comma 5, si procede alla riduzione proporzionale delle dotazioni 
organiche delle qualifiche funzionali inferiori alla settima nella misura complessiva corrispondente al personale effettivamente 
assunto nel corso del 1998 ai sensi del comma 4, provvedendo separatamente per i singoli ruoli.

12. ....

13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi dell’art. 28, comma 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, conservano validità per un periodo di diciotto mesi dalla data della loro approvazione.

14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei beni culturali presenti nelle aree soggette a rischio sismico 
il Ministero per i beni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto disposto dai commi 1 e 2, è autorizzato, nei limiti delle 
dotazioni organiche complessive, ad assumere 600 unità di personale anche in eccedenza ai contingenti previsti per i singoli 
profili professionali, ferme restando le dotazioni di ciascuna qualifica funzionale. Le assunzioni sono effettuate tramite concorsi 
da espletare anche su base regionale mediante una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta multipla mirati 
all’accertamento del grado di cultura generale e specifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professionalità specialistiche nei 
settori tecnico, scientifico, giuridico, contabile, informatico, per svolgere le funzioni del corrispondente profilo professionale. 
I candidati che hanno superato con esito positivo la prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio interdisciplinare. 
Costituisce titolo di preferenza la partecipazione per almeno un anno, in corrispondente professionalità, ai piani o progetti di 
cui all’art. 6 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e 
successive modificazioni.

15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite di 200 unità complessive, con le procedure previste dal 
comma 3, personale dotato di alta professionalità, anche al di fuori della dotazione organica risultante dalla rilevazione dei 
carichi di lavoro prevista dall’art. 3, comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in ragione delle necessità sopraggiunte 
alla predetta rilevazione, a seguito di provvedimenti legislativi di attribuzione di nuove e specifiche competenze alle stesse 
amministrazioni dello Stato. Si applicano per le assunzioni di cui al presente comma le disposizioni previste dai commi 8 e 11.

16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate all’indisponibilità di idonei in concorsi già espletati le cui 
graduatorie siano state approvate a decorrere dal 1° gennaio 1994 secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 4, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, che richiama le disposizioni di cui all’art. 22, comma 8, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.

17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’art. 12, comma 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attribuzione temporanea di mansioni superiori, è 
ulteriormente differito alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di revisione degli ordinamenti professionali e, comunque, 
non oltre il 31 dicembre 1998.

18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni il Consiglio dei Ministri, con la determinazione da adottare 
ai sensi del comma 3, definisce, entro il primo semestre di ciascun anno, anche la percentuale del personale da assumere 
annualmente con contratto di lavoro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali flessibili, salvo che per le Forze Armate, 
le Forze di Polizia ed il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Tale percentuale non può essere inferiore al 50 per cento 
delle assunzioni autorizzate salvo che le corrispondenti riduzioni di spesa siano ugualmente realizzate anche mediante ricorso 
ad ulteriori tipologie di assunzioni comportanti oneri unitari inferiori rispetto a quelli derivanti dalle ordinarie assunzioni di 
personale. Per le amministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo parziale pari almeno al 4 per cento 
del totale dei dipendenti, le assunzioni possono essere autorizzate, salvo motivate deroghe, esclusivamente con contratto a 
tempo parziale. L’eventuale trasformazione a tempo pieno può intervenire purché ciò non comporti riduzione complessiva delle 
unità con rapporto di lavoro a tempo parziale.

18-bis. È consentito l’accesso ad un regime di impegno ridotto per il personale non sanitario con qualifica dirigenziale che 
non sia preposto alla titolarità di uffici, con conseguenti effetti sul trattamento economico secondo criteri definiti dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro.
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19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le università e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti 
ai princìpi di cui al comma 1 finalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di personale.

20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni necessarie per l’attuazione dei princìpi di cui ai commi 1 e 
18, adeguando, ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una riduzione delle spese per il personale. Agli enti pubblici 
non economici con organico superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui ai commi 2 e 3.

20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano discipline autorizzatorie delle assunzioni, fermo restando 
quanto previsto dai commi 19 e 20, programmano le proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai princìpi di riduzione 
complessiva della spesa di personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter, per quanto 
applicabili, realizzabili anche mediante l’incremento della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali 
flessibili nel quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di riordino o 
di trasferimento di funzioni e competenze. Per le università restano ferme le disposizioni dell’art. 51.

20-ter. Le ulteriori economie conseguenti all’applicazione del presente articolo, realizzate in ciascuna delle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e presso gli enti pubblici non economici con organico superiore a duecento 
unità, sono destinate, entro i limiti e con le modalità di cui all’art. 43, comma 5, ai fondi per la contrattazione integrativa di 
cui ai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro ed alla retribuzione di risultato del personale dirigente. Con la medesima 
destinazione e ai sensi del predetto art. 43, comma 5, le amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a ridurre la propria 
consistenza di personale di una percentuale superiore allo 0,4 per cento rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di 
cui al comma 2 possono comunque utilizzare le maggiori economie conseguite.

21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo, la Presidenza del Consiglio dei ministri ed il Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica possono avvalersi di personale comandato da altre amministrazioni 
dello Stato, in deroga al contingente determinato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, per un numero massimo di 25 
unità.

22. Al fine dell’attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata, in deroga 
ad ogni altra disposizione, ad avvalersi di un contingente integrativo di personale in posizione di comando o di fuori ruolo, fino 
ad un massimo di cinquanta unità, appartenente alle amministrazioni di cui agli Artt. 1, comma 2, e 2, commi 4 e 5, del D.Lgs.  
3 febbraio 1993, n. 29, nonché ad enti pubblici economici. Si applicano le disposizioni previste dall’art. 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale di cui al presente comma mantiene il trattamento economico fondamentale delle 
amministrazioni o degli enti di appartenenza e i relativi oneri rimangono a carico di tali amministrazioni o enti. Al personale 
di cui al presente comma sono attribuiti l’indennità e il trattamento economico accessorio spettanti al personale di ruolo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, se più favorevoli. Il servizio prestato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è 
valutabile ai fini della progressione della carriera e dei concorsi.

23. All’art. 9, comma 19, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
novembre 1996, n. 608, le parole: «31 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». Al comma 18 
dell’art. 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dall’art. 6, comma 18, lettera c), della legge 15 maggio 
1997, n. 127, le parole «31 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». L’eventuale trasformazione 
dei contratti previsti dalla citata legge n. 549 del 1995 avviene nell’ambito della programmazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo.

24. In deroga a quanto previsto dall’art. 1, comma 115, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, l’entità complessiva di 
giovani iscritti alle liste di leva di cui all’art. 37 del Decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, 
da ammettere annualmente al servizio ausiliario di leva nelle Forze di polizia, è incrementato di 3.000 unità, da assegnare 
alla Polizia di Stato, all’Arma dei Carabinieri ed al Corpo della Guardia di Finanza, in proporzione alle rispettive dotazioni 
organiche. A decorrere dall’anno 1999 è disposto un ulteriore incremento di 2.000 unità da assegnare all’Arma dei Carabinieri, 
nell’ambito delle procedure di programmazione ed autorizzazione delle assunzioni di cui al presente articolo.

25. Al fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale 
e garantendo in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla funzionalità degli enti pubblici con un basso numero di 
dipendenti, come i piccoli comuni e le comunità montane, la contrattazione collettiva può prevedere che i trattamenti accessori 
collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non collegati alla 
durata della prestazione lavorativa siano applicati in favore del personale a tempo parziale anche in misura non frazionata o non 
direttamente proporzionale al regime orario adottato. I decreti di cui all’art. 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, introdotto dall’art. 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 
1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. In mancanza, 
la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere negata esclusivamente nel caso in cui l’attività che il 
dipendente intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta presso l’amministrazione di appartenenza o in concorrenza 
con essa, con motivato provvedimento emanato d’intesa fra l’amministrazione di appartenenza e la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.
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26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, respinte prima della data di 
entrata in vigore della presente legge, sono riesaminate d’ufficio secondo i criteri e le modalità indicati al comma 25, tenendo 
conto dell’attualità dell’interesse del dipendente.

27. Le disposizioni dell’art. 1, commi 58 e 59, della Legge 23 dicembre 1996, n. 662, in materia di rapporto di lavoro 
a tempo parziale, si applicano al personale dipendente delle regioni e degli enti locali finché non diversamente disposto da 
ciascun ente con proprio atto normativo.

28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’art. 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, il Corpo della Guardia 
di Finanza agisce avvalendosi dei poteri di Polizia Tributaria previsti dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e dal Decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Nel corso delle verifiche previste dall’art. 1, comma 62, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, non è opponibile il segreto d’ufficio.

VIII  Art. 91 D.Lgs. n. 267/2000
1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per il 

migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio. Gli organi di vertice delle 
amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui 
alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione programmata delle spese del personale.

IX 55. L’affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze, a soggetti estranei 
all’amministrazione può avvenire solo nell’ambito di un programma approvato dal consiglio ai sensi dell’art. 42, comma 2, 
lettera b), del testo unico di cui al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

X 7. Gestione delle risorse umane
(Art. 7 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 5 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi modificato dall’art. 3 del 
D.Lgs. n. 387 del 1998)

1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne per l’accesso al lavoro ed il 
trattamento sul lavoro.

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l’autonomia professionale nello svolgimento 
dell’attività didattica, scientifica e di ricerca.

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell’impiego flessibile del personale, purché 
compatibile con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale 
e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l’aggiornamento del personale, ivi compreso quello con qualifiche 
dirigenziali, garantendo altresì l’adeguamento dei programmi formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di 
genere della pubblica amministrazione.

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non corrispondano alle 
prestazioni effettivamente rese.

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire 
incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione universitaria, in presenza dei seguenti presupposti:

a. l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione 
conferente e ad obiettivi e progetti specifici e determinati;
b. l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane 
disponibili al suo interno;
c. la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata;
d. devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri ordinamenti, procedure comparative 
per il conferimento degli incarichi di collaborazione.

6-ter. I regolamenti di cui all’art. 110, comma 6, del testo unico di cui al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai 
principi di cui al comma 6.

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti degli organismi di controllo 
interno e dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi operanti per le finalità di cui all’art. 1, comma 5, della legge 17 
maggio 1999, n. 144.

XI 53. Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi
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(art. 58 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modificato prima dall’art. 2 del decreto-legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge 
n. 448 del 1993, poi dall’art. 1 del decreto-legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, 
infine, dall’art. 26 del D.Lgs n. 80 del 1998, nonché dall’art. 16 del D.Lgs n. 387 del 1998).

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli Artt. 60 e seguenti del Testo 
Unico approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall’art. 23-bis 
del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’art. 6, comma 2, del Decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall’art. 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano 
ferme altresì le disposizioni di cui agli Artt. 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, all’art. 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all’art. 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina.

2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di 
ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente 
autorizzati.

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, 
nonché agli avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli 
casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di 
incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, 
che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono di+sposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e 
predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione.

6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, 
comma 2, compresi quelli di cui all’art. 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione 
lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre 
categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Gli 
incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di 
ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:

a. dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
b. dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali;
c. dalla partecipazione a convegni e seminari;
d. da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;
e. da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo;
f. da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non 
retribuita;
f.bis da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione.

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 
dall’amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli 
atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le 
prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del 
bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di 
fondi equivalenti.

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche 
senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, 
il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il 
funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’amministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione 
di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza 
la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la 
disposizione dell’art. 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 
1997, n. 140 e successive modificazioni ed integrazioni. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni 
provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.
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10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente 
dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato.
L’amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione 
della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 
appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per 
l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente 
presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di 
appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni 
pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata.

11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli 
incarichi di cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei 
compensi erogati nell’anno precedente.

12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi retribuiti 
ai propri dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della 
funzione pubblica l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, con l’indicazione 
dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo previsto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione nella quale 
sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento 
o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei 
medesimi ai princìpi di buon andamento dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento 
della spesa. Nello stesso termine e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito 
o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato 
incarichi.

13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento 
della Funzione Pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente 
per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano 
avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.

14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’art. 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento 
della Funzione Pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti 
dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente 
l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione 
dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie 
banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il 
compenso dell’incarico.

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi 
fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella 
sanzione di cui allo stesso comma 9.

16. Il Dipartimento della Funzione Pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, 
adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la 
razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.

XII 18. I contratti relativi a rapporti di consulenza con le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono efficaci a decorrere dalla data di pubblicazione del nominativo del consulente, 
dell’oggetto dell’incarico e del relativo compenso sul sito istituzionale dell’amministrazione stipulante.
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